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SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Aplomb, E qui cambiamo argomento ma neppure tanto che avrebbe perso, almeno 

secondo alcuni costituzionalisti, anche il Presidente del Senato Ignazio La Russa. Ecco, 
secondo alcuni critici avrebbe condizionato le attività del partito, sarebbe intervenuto 

anche nelle vicende della sua amica Daniela Santanchè e nelle vicende che 

riguarderebbero i figli, perdendo quella terzietà, un requisito istituzionale che si 
richiede a chi copre la seconda carica dello Stato, che ricordiamo è il supplente del 

Presidente della Repubblica quando questi manca, è assente e anche nei viaggi. Del 

caso in questione, parleremo delle nomine riguardanti Aci e delle vicende di Kocìs, 
anche con la sua nomina all’interno della Fondazione Milano Cortina e dei fatti 

riguardanti Apache La Russa che hanno visto coinvolto in accusa di violenza sessuale, 

lo diciamo chiaramente che è stato archiviato, assolto da tutto, tuttavia la ragazza che 

è stata coinvolta in questa vicenda ha deciso di parlare in chiaro, ai microfoni del 
nostro Giorgio Mottola e annunciare il ricorso alla Corte europea perché, secondo lei, 

la carica politica ricoperta dal padre avrebbe avuto un peso nella conduzione delle 

indagini.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Lo scorso aprile il terzogenito dei La Russa, Leonardo Apache, è stato definitivamente 
prosciolto dall’accusa di Revenge Porn. In questo modo, la giustizia italiana ha decretato 

l’epilogo della drammatica vicenda partita con la denuncia di stupro nei suoi confronti, 

che il tribunale di Milano ha archiviato nel 2025 su richiesta dei Pm. Ma il caso giudiziario 

potrebbe non essere del tutto chiuso. La ragazza che accusa Leonardo Apache di 
violenza sessuale ha infatti deciso di presentare un ricorso presso la corte europea dei 

diritti dell’uomo. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Voi ritenete che il procedimento non sia stato equo? 

 

STEFANO BENVENUTO - AVVOCATO  
Le motivazioni per cui noi abbiamo depositato un ricorso a Strasburgo non possono 

essere oggetto della nostra conversazione perché, come le ho confermato, è un 

procedimento in corso. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

La ragazza che ha denunciato La Russa ritiene che la Procura di Milano e il tribunale non 
abbiamo valutato adeguatamente tutte le prove e abbiano ignorato alcune delle 

testimonianze fondamentali in proprio favore. Per la prima volta ha deciso di raccontare 

la sua storia. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Come mai ha deciso di parlare proprio adesso e di farlo a volto scoperto? 

 
DONNA 

Perché credo che sia arrivato il momento di farmi sentire, di dire la mia e di cercare 

giustizia perché è doloroso. 
 



GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Dopo la sua denuncia, le è stata fatta intorno terra bruciata. Ha dovuto lasciare 
Milano, abbandonare affetti e conoscenti e provare a rimettere insieme i pezzi della 

sua vita trasferendosi all’estero 

 
DONNA 

La cerchia di persone che frequentavo mi ha allontanato, mi ha escluso, non sono 

stata ascoltata, né creduta, se non dalle poche persone a me care. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

E non è stata creduta innanzitutto da Ignazio La Russa che ha trasformato una 

dolorosa vicenda personale e penale in una questione politica. Intervenendo con una 
nota ufficiale, il presidente del Senato ha preso pubblicamente le difese del figlio, 

dichiarando di aver a lungo interrogato Leonardo e di aver raggiunto la certezza che 

non avesse commesso niente di penalmente rilevante. 
 

IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE DEL SENATO  

La mia convinzione di padre tuttora esistente è di credere a mio figlio, perché un 

padre può anche non credere al figlio, ma se ci crede a quello che il figlio gli racconta, 
non c'è niente di male che lo dica. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Quando ha visto questo intervento pubblico di Ignazio la Russa, lei che cosa ha 

pensato? 

 
DONNA 

Sicuramente indignazione, cioè ho detto come è possibile veramente, tu sai quanto 

importanza hanno le tue parole nel dire queste cose, sai quello che ottieni, no? Facile 

che la seconda figura dello Stato dica una roba del genere che venga creduto e 
ascoltato. Quindi io mi sono vergognata, tantissimo. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Vergognata di cosa? 

 

DONNA 

Mi sono sentita in colpa io, cioè ci sono stati momenti in cui quasi io creduto alle loro 
parole, tanto mi sono sentita sola. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
In un secondo intervento pubblico, il presidente del Senato ha avanzato anche seri 

dubbi sulla credibilità della vittima, sottolineando che la denuncia è stata presentata 

con grande ritardo, 40 giorni dopo il presunto stupro. 
 

DONNA 

Quando sono andata in ospedale, il giorno stesso, per fare la procedura da stupro e 

vedere se avevo infezioni, qualsiasi cosa. Sia l'infermiera, il giorno stesso, mi ha detto 
non denunciare e poi anche la psicologa che fa un incontro dopo qualche giorno mi ha 

detto che assolutamente non avrei dovuto denunciare. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Perché? 

 



DONNA 

Perché la persona era troppo importante. 
 

GIORGIO MOTTOLA  

È per questa ragione che lei ci ha messo così tanto a denunciare? 
 

DONNA 

Sì, certo. Infatti, mia madre poi insomma mi ha consigliato anche lei mi ha detto no, 

ma hai sentito cosa hanno detto? Non è il caso, poi comunque i media saranno 
aggressivi nei tuoi confronti, non verrai creduta. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Qual è stata la molla che l’ha spinta poi a denunciare? 

 

DONNA 
La voglia di farmi sentire, di giustizia, di dire la mia, di dire; non è possibile che c'è 

sempre, c'è solo perché è figlio di un politico, allora io non posso avere ragione, non 

posso dimostrare agli altri che mi ha violentato. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Il consiglio iniziale di non denunciare viene confermato anche da altre persone 

presenti, tutta questa brutta storia trae origine e si consuma negli ambienti dell’alta 
borghesia milanese, nelle scuole esclusive delle famiglie più ricche e durante le serate 

ancora più esclusive dei principali locali alla moda di Milano.  

 
DONNA 

Ho frequentato le scuole private come il collegio San Carlo, le Orsoline... 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Lei quando aveva conosciuto Leonardo La Russa? 

 

DONNA 
Io Leonardo l’ho conosciuto al liceo, qualche anno prima. Però di vista, cioè penso 

nemmeno di avergli mai stretto la mano. Non avevo mai avuto una buonissima 

considerazione di questa persona  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Quindi per anni lei e Leonardo La Russa vivono gli stessi giri della Milano bene. Si 

conoscono di vista, ma non hanno alcuna frequentazione. Poi la sera del 19 maggio 
2023, si incontrano nella centralissima discoteca Apophis, a due passi dal Duomo 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Che cosa faceva lì? 

 

DONNA 

Organizzava la serata insieme al DJ, che è appunto Gilardoni. Siccome lo conosco di 
vista, gli ho detto ciao. Lui mi ha raggiunto e diciamo che i miei ricordi da lì non sono 

molto chiari. Ricordo che mi ha offerto un drink. Basta.  

 
GIORGIO MOTTOLA  

E dopo questo drink?  



 

DONNA 
Tutto quello che ricordo è perché me l'hanno raccontato.  

 

GIORGIO MOTTOLA  
Dopo che Leonardo la Russa le dà questo drink, lei non ricorda più nulla. 

 

DONNA 

Esatto  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Prima ad arrivare in discoteca, aveva già bevuto un paio di bicchieri di vino bianco e 
consumato una piccola quantità di cocaina. Poi all’Apophis aveva mandato giù un altro 

drink prima di incontrare Leonardo La Russa 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Lei era molto ubriaca? Era… Non era totalmente alterata? 

 

DONNA 
No, io non mi sentivo totalmente alterata. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Dopo quel drink che le dà la Rossa e invece lei perde il controllo.  

 

DONNA 
Da quello che mi hanno detto io proprio urlavo, dicevo che lo amavo, che per me era 

bellissimo e un sacco di cose. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Era fuori di sé, praticamente. 

 

DONNA 
Sì, ma chi mi conosce lo sa che non sono così. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Considerato lo stato di totale alterazione qualche giorno dopo si sottopone a un test per 
il GHB allo scopo di rilevare la presenza nel suo corpo di droga dello stupro. L’analisi 

però, a parere della procura, dà esito completamente negativo. 

 
DONNA 

Siccome il GHB è già presente nel nostro corpo naturalmente, è difficile stabilire 

quando le percentuali sono così poche. C'è un picco leggermente più alto nel meso di 
giugno. 

 

GIORGIO MOTTOLA  

Quindi dopo questo incontro dall'analisi risulta che i livelli fossero più alti? 
 

DONNA 

Leggermente, sì, però non è stato considerato. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Secondo l'esame tossicologico commissionato dal suo avvocato, la perizia della 
procura non avrebbe tenuto conto del reale tasso alcolemico della ragazza. Non 



sarebbero stati infatti conteggiati in modo corretto i superalcolici bevuti nel corso della 

serata, che, stando alla versione della parte offesa, l'avrebbero resa completamente 
incapace di intendere e di volere in aggiunta al drink offerto da Leonardo La Russa. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Lei ritiene che abbia fatto una valutazione sbagliata da procura? 

 

DONNA 

Assolutamente, anche perché noi abbiamo chiesto a un tossicologico di verificare il 
mio sangue e sono alterata. Ci sono dei picchi di diverse sostanze. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Ma nonostante la presenza di queste sostanze per la Procura lei era perfettamente in 

grado di intendere e di volere. Tuttavia, leggendo alcune chat di Maddalena e Simona, 

due amiche del figlio del presidente del Senato presenti alla serata, il quadro sembra 
piuttosto diverso. In questa conversazione partita il giorno in cui la denuncia è diventata 

pubblica, a proposito della vittima Simona scrive: “lei era palesemente fuori, incapace 

di decidere cosa volesse. E lui ha chiaramente approfittato di ciò”. E ricorda: le abbiamo 

proposto di venire via con noi. “L’avremmo salvata”, è il commento rammaricato di 
Maddalena a cui Simona risponde “Poteva essere una di noi”. Ma sebbene il suo stato 

di alterazione fosse evidente, quando la serata finisce, anche le amiche della presunta 

vittima tornano a casa e la lasciano da sola con Leonardo 
 

DONNA 

Mi è stato detto che, verso le quattro, quando ha chiuso il locale, noi siamo andati via, 
io e Leonardo, in macchina. E siamo andati a casa di lui. Non ricordo assolutamente 

nulla. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Di quello che è successo a casa La Russa? 

 

DONNA 
No, niente. Ma neanche del tragitto, di niente. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

E così la mattina dopo, si sveglia a casa del presidente del Senato Ignazio La Russa, 
nella stanza del figlio Leonardo. Quando apre gli occhi però non ha alcuna idea di dove 

si trovi. 

 
DONNA 

Mi sono svegliata penso tra le 11 e mezzogiorno, ho aperto gli occhi e ho visto una 

parete che non riconoscevo. Ho detto, non sono mai stata qua. Mi giro e c'era lui nel 
letto. Gli parlo e dico: ma dove siamo? Cos’è successo? Cioè, gli faccio capire che io 

non ricordavo nulla, ma gliel’ho anche detto. Diciamo che lui è tra lo scherno e il 

disgusto penso nel parlarmi. Continuava a spingermi la spalla e dirmi, dai, girati che… 

torna a dormire. Mentre la mattina che parlavamo, lui prendendomi in giro, mi dice: 
ah ma guarda che sei stata anche con il mio amico. Io l’ho guardato e gli ho detto: ma 

stai scherzando? Cosa stai dicendo? E lui mi ha detto “no, no, ma va sto scherzando”. 

Perché ha visto la mia reazione.  
 

GIORGIO MOTTOLA 

Cioè, lei non ricordava ci fosse anche il suo amico 
 



DONNA 

No, se lui non me l’avesse detto io non lo sapevo 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Durante la notte Leonardo La Russa gira all’insaputa della ragazza un video del loro 
rapporto sessuale e lo manda all’amico Tommaso Gilardoni, invitandolo a raggiungerlo. 

L’invito viene colto al volo dal ragazzo come dimostra questo selfie che i due si scattano 

nel bagno di casa La Russa mentre la ragazza, come si può vedere, è del tutto ignara. 

Nel corso della nottata, Leonardo scatterà altri selfie e girerà altri video che sono stati 
considerati dal Pm come prova del consenso della ragazza al rapporto sessuale. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
In questo filmato sostiene il PM lei sarebbe perfettamente consenziente 

 

DONNA 
Sì, perché da quello che so, nel video si vede io che ammicco allo specchio, che faccio 

versi. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
È comprensibilissimo prenditi il tuo tempo 

 

DONNA 
Un attimo. Non ce la faccio a pensare che ci sono pure i video… 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Ma secondo la difesa della ragazza, proprio analizzando questi video, è possibile cogliere 

qualcosa che non torna. Ascoltando con attenzione la conversazione, la ragazza ripete 

meccanicamente quello che le viene detto e biascica parole senza senso. Per rispettare 

la privacy e la dignità di tutti i soggetti coinvolti, ve ne facciamo sentire soltanto l’audio 
 

TOMMASO GILARDONI – AMICO LEONARDO LA RUSSA 

TI È PIACIUTO? 
 

DONNA 

…. 

 
TOMMASO GILARDONI – AMICO LEONARDO LA RUSSA 

MOLTO CARINA, MOLTO GRAZIOSA  

 
DONNA 

MOLTO GRAZIOSA 

 
TOMMASO GILARDONI – AMICO LEONARDO LA RUSSA 

SPERO TI SIA PIACIUTO 

 

DONNA 
NO 

 

TOMMASO GILARDONI – AMICO LEONARDO LA RUSSA 
VAI VIA? LO RIFACCIAMO, VOGLIO RIFARLO 

 

DONNA 
BRRR 



 

LEONARDO LA RUSSA 
PUOI SMETTERE DI ORGASMARE FORTISSIMO? 

 

DONNA 
POSSO SME-TTERE DI SGA-MARE 

 

LEONARDO LA RUSSA  

ADESSO VIENI SU 
 

DONNA 

… 
 

LEONARDO LA RUSSA 

CHE DEVI FARE?! 
 

DONNA 

Mi dicono la finite di orgasmare e io rispondo senza senso alla frase 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Era in stato totale di alterazione? 

 
DONNA 

Per quanto mi riguarda sì 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Tutto questo accade mentre in casa c’è la madre di Leonardo, il padre Ignazio La 

Russa rientra da Roma in mattinata. Come ha modo di scoprire lei stessa. 

 
DONNA 

E a un certo punto compare suo padre nella stanza. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Mentre lei era… 

 

DONNA 
Praticamente nuda, sì. Sotto mezzo le coperte con la maglietta bianca. Mi guarda, gli 

dico buongiorno e se ne va... 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Non l’ha manco salutata La Russa? 

 
DONNA 

No, a me non m’ha salutato. Questa cosa mi ha fatto estrema vergogna.  

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Ma il ruolo pubblico di Ignazio La Russa ha avuto delle ripercussioni dirette nel 

procedimento giudiziario a carico del figlio, non solo per le sue dichiarazioni. Una delle 

varie sim in uso a Leonardo era infatti intestata al padre e dunque per tutta l’inchiesta 
è rimasta coperta dall’immunità parlamentare nonostante un’istanza presentata 

dall’avvocato Benvenuto 

 



DONNA 

Siccome la sim era intestata al padre, nessuno ha controllato il suo telefono.  
 

GIORGIO MOTTOLA  

Ed era una sim che utilizzava Leonardo?  
 

DONNA 

Sì, era una sim che utilizzava Leonardo. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Il peso della politica su tutta la vicenda emerge drammaticamente nelle chat di un’altra 

amica di Leonardo, Maria Sole, chiamata dai magistrati a testimoniare perché presente 
alla serata. In un messaggio vocale alla propria madre, dice: “inizio a non credere più 

al fatto che non l’abbia stuprata”. E ancora: “lei era accasciata sul divanetto, alla fine 

ho pensato che questa ragazza l’abbia drogata lui”. La madre la invita a fare attenzione 
a quello che dirà dal momento che, le dice, la questione è spinosa perché è una 

questione politica. Maria Sole dimostra di aver ben chiara la situazione. Nel messaggio 

vocale di risposta le dice infatti “guarda che ho un governo tra le mani io, ci pensi, io 

potrei far saltare il governo”. Un pensiero che deve averla atterrita. Il giorno prima di 
andare a testimoniare Maria Sole avverte Leonardo della convocazione in procura e lo 

rassicura rispetto al proprio appoggio. Il figlio del presidente del Senato le propone di 

vedersi il giorno prima dell’interrogatorio e la ragazza accetta. Anche grazie alla 
testimonianza di Maria Sole, e degli altri amici presenti, Leonardo La Russa verrà 

archiviato per l’accusa di stupro. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Se l'aspettava l'archiviazione? 

 

DONNA 
Cioè immaginavo che comunque non sarebbe andata come volevo io. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Perché lo immaginava? 

 

DONNA 

Perché è una figura politica troppo importante il padre.  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Anche sul ruolo avuto nella vicenda giudiziaria del figlio abbiamo posto alcune domande 
al presidente La Russa e questa è la risposta che ci ha inviato. 

 

IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE DEL SENTAO 
Report poi si interroga anche se un mio intervento fatto appena uscì la notizia per dire 

che io avevo sentito mio figlio che mi aveva detto che era estraneo ai fatti sia stato 

irrituale, penso di no. Che un padre nel momento in cui apprende una notizia abbia il 

dovere di chiedere al figlio, dopo, iniziata l’azione giudiziaria e quindi l’istruttoria, sono 
stato in religioso silenzio per quasi tre anni e ringrazio i magistrati di aver espletato 

tutte le perizie, tutte le indagini, li ringrazio veramente perché altrimenti sarebbe stato 

peggio, per arrivare a una conclusione che io mi aspettavo ma che aspettavo in silenzio, 
cioè quella della assoluta estraneità di mio figlio che non è stato neanche rinviato a 

giudizio. E spero che con questa risposta relativa al terzo figlio sia finita la ossessione 

nei confronti della mia famiglia, cominciata quando mio padre, mio fratello, da 



cinquant’anni siamo in parlamento facendo anche i professionisti senza mai neanche 

un’accusa.  
 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Allora, il Tribunale di Milano ha archiviato l’accusa di violenza sessuale nei confronti di 
Leonardo Apache La Russa e ha lasciato cadere l’accusa di revenge porn a fronte di un 

risarcimento di 25mila euro e una lettera di scuse presentata dai legali nei confronti 

della ragazza. Mentre è stato condannato a un anno l'amico di Apache La Russa, 

Tommaso Gilardoni, il dj, per revenge porn. I legali di Leonardo ci scrivono che 
“Leonardo non si è mai sottratto alle domande dei pubblici ministeri, mantenendo uno 

spirito collaborativo, massima trasparenza, ha fornito cellulare e sim”. Poi “non è stata 

sottovalutata alcuna pista investigativa da parte dei magistrati” e hanno anche chiesto 
una perizia a quattro illustri docenti dell’università milanese, una consulenza medico 

legale tossicologica e psichiatrica che ha, nelle conclusioni, favorito la richiesta di 

archiviazione poi accolta dal GIP. Tuttavia, i legali della ragazza ci hanno fatto sapere 
che intendono ricorrere alla Corte europea perché secondo loro ci sono aspetti delle 

indagini che vanno approfonditi a partire dal tasso alcoolemico non calcolato, secondo 

loro, in modo adeguato e poi lamentano l’interrogatorio della ragazza da parte di un 

giudice terzo. Gli interrogatori sono stati condotti esclusivamente dai PM. Insomma, la 
vittima ha deciso di ricorrere alla corte europea perché pensa, è una sua opinione, che 

il peso politico della seconda carica dello stato abbia in qualche modo condizionato lo 

svolgimento delle indagini. Vedremo cosa dirà la Corte nel merito. Intanto ci sono altri 
aspetti sulla presunta imparzialità del presidente del Senato.   

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Da quando è stato eletto presidente del Senato, La Russa è stata ripetutamente al 

centro di polemiche per le sue dichiarazioni e i suoi comportamenti considerati ben 

poco istituzionali 

 
29/04/2025 CASA DEL POPOLO DI NOVATE MILANESE 

GIORNALISTA 

Si sente un po' antifascista oggi? 
 

IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE DEL SENATO  

Buongiorno a tutti 

 
IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE DEL SENATO  

Come si chiama quel coglione lì? Nicita 

 
IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE DEL SENATO  

Cita abbiamo apprezzato il suo commento 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Rispetto a tutti gli altri presidenti del Senato della storia repubblicana, Ignazio La 

Russa ha scelto di mantenere un ruolo politico molto marcato. Ha partecipato più volte 

a eventi ufficiali di Fratelli d’Italia o addirittura a comizi elettorali, come quello recente 
organizzato a Milano dal suo partito in favore del sì per il referendum costituzionale  

 

IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE SENATO  
Come dice il Regolamento del Senato, a differenza del Capo dello Stato, appartengo a 

un gruppo parlamentare obbligatoriamente, quando il Presidente del mio gruppo mi 

chiede… dove è Malan? Malan dove sei? Ecco, mi ordina di venire, io vengo qui, quindi 
come componente del tuo gruppo. 



GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

La Russa è intervenuto nel merito anche di e nomine e candidature, come per le 
comunali di Milano del prossimo anno, suggerendo al centro-destra la migliore 

strategia elettorale e anche il nome del possibile candidato sindaco 

 
19/04/2026 CONGRESSO NOI MODERATI 

IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE SENATO DELLA REPUBBLICA 

Ogni volta che fanno il nome di Lupi… lo ha detto La Russa! È vero, l’ho detto una 

volta! 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Eppure, secondo la prassi costituzionale che si è consolidata nella storia italiana, al 
presidente del Senato è sempre stata richiesta la massima imparzialità. Anche perché, 

in quanto seconda carica dello Stato, esercita le funzioni di supplente del presidente 

della Repubblica in caso di impedimenti, compresi i viaggi all’estero. 
 

FRANCESCO PALLANTE – PROFESSORE DI DIRITTO COSTITUZIONALE 

UNIVERSITÀ DI TORINO 

I presidenti d'Assemblea hanno il dovere di essere imparziali e hanno il dovere anche 
di apparire imparziali. E’ essenziale per essere percepiti come tali da tutte le parti 

politiche.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Che l'imparzialità fosse un prerequisito costituzionale del Presidente del Senato lo 

aveva spiegato qualche anno fa in aula anche l’attuale capogruppo di Fratelli D’Italia al 
Senato, Lucio Malan, in un mirabile intervento polemicamente indirizzato verso l’allora 

presidente dell’assemblea Piero Grasso.   

 

06/02/2014 
LUCIO MALAN - SENATORE 

Si ricordi presidente e ricordiamocelo tutti, una cosa non è scritta nel regolamento del 

Senato in particolare riguardo alla figura del presidente e non è scritta perché sarebbe 
stato indecente scriverlo, perché dovrebbe essere nel nostro sangue, nelle nostre ossa 

e cioè che il presidente del Senato deve essere imparziale! Altrimenti non potrebbe 

avere i poteri che il regolamento gli assegna, se lei non è imparziale non può fare il 

presidente del Senato! 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Questo ragionamento di Malan, secondo alcuni costituzionalisti, si applicherebbe anche 
a Ignazio La Russa le cui dichiarazioni così schierate in rappresentanza di un’unica forza 

politica hanno un unico precedente nella storia repubblicana della presidenza di Camera 

e Senato. 
 

FRANCESCO PALLANTE – PROFESSORE DI DIRITTO COSTITUZIONALE 

UNIVERSITÀ DI TORINO 

E’ quello di Gianfranco Fini che da presidente della Camera, dopo aver rotto con 
Berlusconi, fondò un partito. Quello che forse potremmo chiederci è se sia un caso che 

entrambe queste personalità vengano dalla storia di un’esperienza politica, quella del 

Movimento sociale italiano, che si auto collocava ai margini della costituzione e che 
quindi forse è stato meno in grado di trasmettere ai suoi esponenti quella sensibilità 

istituzionale che sarebbe stata necessaria poi per ricoprire la carica.  

 
18/09/2025 FENIX 



IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE DEL SENATO 

Il davanti è bello ma il dietro di più perché c’è la fiamma. Hanno voglia… la fiamma è 
un simbolo di amore e di libertà. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
L’altissima carica istituzionale ricoperta, non ha impedito a Ignazio La Russa di 

intervenire sia privatamente che pubblicamente più volte in difesa, oltre che dei sodali 

di partito, anche dei suoi amici, come Daniela Santanchè. Puntellando la sua poltrona 

di ministra con le proprie dichiarazioni soprattutto quando i dubbi sull’opportunità delle 
dimissioni hanno cominciato ad attraversare anche Fratelli d’Italia. Su questi temi il 

presidente La Russa ha rifiutato la nostra richiesta di intervista ma ci ha tenuto a fornirci 

comunque il proprio punto di vista, rispondendo alle nostre domande con questo video 
auto prodotto.  

 

IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE DEL SENATO 
Secondo Report alcuni costituzionalisti, quali non so, avrebbero criticato le mie 

esternazioni pubbliche dicendo che ledono la imparzialità del mio ruolo. A me risultano 

ignoti questi costituzionalisti ma quel che invece mi risulta noto è che tutti i capigruppo 

della opposizione hanno sempre ribadito non solo la mia imparzialità ma anche il mio 
tentativo, con numerose mediazioni, di venire incontro alle posizioni di opposizione e 

maggioranza. Ricordo invece che i presidenti di Camera e Senato precedenti, Grasso, 

Casini, Gianfranco Fini, addirittura mentre erano presidenti hanno fondato dei partiti per 
non parlare di quello che faceva Fanfani che riuniva addirittura la sua corrente. Seconda 

domanda è se sono intervenuto in difesa della Santanchè. Non sono mai intervenuto nel 

merito delle accuse giudiziarie alla Santanchè, semmai può essere capitato che abbia 
ritenuto di dire che, come ministro, nessun appunto è stato mai mosso alla Santanchè 

che anzi si è dimostrata in questo campo brava. 

 

13/12/2024 ATREJU 
IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE SENATO DELLA REPUBBLICA 

Abbiamo ascoltato Daniela che si è dichiarata estranea a qualunque ipotesi di reato. Io 

posso dire che credo alla sua innocenza e in ogni caso, quando tu hai un amico, nei 
momenti difficili, guai a dimenticartelo.  

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

L’estate scorsa il settimanale Chi ha pubblicato alcune foto di Ignazio La Russa e 
Daniela Santanchè mentre erano in vacanza sullo stesso yacht in Sardegna, insieme 

alle rispettive famiglie e a un ospite d’eccezione, Federico Lucia, in arte Fedez. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Come c'è finito su quello yacht in compagnia di Ignazio la Russa e Daniele Santanché? 

 
FEDERICO LUCIA - FEDEZ – CANTANTE 

Come vedi, noi abbiamo un podcast, abbiamo intervistato tanti ministri, tanti 

esponenti politici. E ovviamente avere la seconda carica dello stato al podcast è una 

cosa che ci interessava. 
 

GIORGIO MOTTOLA 

Sembra esserci molta familiarità tra lei e… lei è a torso nudo innanzitutto.  
 

FEDERICO LUCIA - FEDEZ – CANTANTE 

Beh, era estate, ero in costume, sì.  



 

GIORGIO MOTTOLA 
Non sembra un incontro formale con la seconda carica dello stato. 

 

FEDERICO LUCIA - FEDEZ – CANTANTE 
Scusami, eh? Ti sembro formale? Guarda, io sono sempre nudo, cioè se posso mi... 

 

GIORGIO MOTTOLA 

Quindi è una concessione che ci ha fatto mettersi la maglietta? 
 

FEDERICO LUCIA - FEDEZ – CANTANTE 

Sì, esatto, la formalità non fa parte di me, diciamo.  
 

GIORGIO MOTTOLA 

Se domani, Ignazio La Russa ti dovesse chiamare sulla sua barca a concordare 
un'intervista, andresti con un altro abbigliamento, con altri… 

 

FEDERICO LUCIA - FEDEZ – CANTANTE 

Non a torso nudo. 
 

GIORGIO MOTTOLA 

Non a torso. Anche perché non è un bel vedere… 
 

FEDERICO LUCIA - FEDEZ – CANTANTE 

Ci andresti imbottito di telecamere, ecco io sono andato con mio stile, diciamo, con il 
mio non stile. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Lo yacht su cui sui hanno soggiornato le famiglie di La Russa e Santanchè era stato 
preso in affitto. Da listino il costo a settimana dell’imbarcazione è di circa 50 mila euro  

 

GIORGIO MOTTOLA 
Che cosa si sono detti la Russa e Santanchè davanti a lei? 

 

FEDERICO LEONARDO LUCIA IN ARTE FEDEZ – CANTANTE  

No, niente 
 

GIORGIO MOTTOLA 

Non hanno interloquito?  
 

FEDERICO LEONARDO LUCIA IN ARTE FEDEZ – CANTANTE  

Nulla degno di nota. No. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Sarebbe stato però di grande interesse pubblico sapere se tra i temi di conversazione 

tra La Russa e Santanché ci fosse stato anche il voto che si è tenuto in Senato meno 
di un mese dopo la loro vacanza in yacht per ostacolare l’indagine più delicata a carico 

dell’allora ministra, quella per la truffa all’Inps. L’obiettivo era impedire ai magistrati di 

poter usare in tribunale gli audio registrati dai suoi dipendenti, mandati in onda per la 
prima volta da Report. 

 

DANIELA SANTANCHÉ – MINISTRA DEL TURISMO 2022-2026 - 
IMPRENDITRICE 



27/11/2019 AUDIO ORIGINALE  

Noi stiamo riorganizzando tutta la nostra casa editrice, tutti in nostri giornali. Spero 
che venerdì firmeremo anche con i tre giornalisti, quelli di Visto. Per farvela breve, 

stiamo facendo l'accordo dove loro avranno il 50% in meno del loro stipendio ma 

lavoreranno il 100%. Quando ho dei giornalisti che rinunciano al 50% di stipendio, alle 
ferie e al 100% che lavorano, è evidente che tutti i conti cambiano. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ignazio La Russa decide di presiedere in prima persona i lavori d’aula e di vigilare così 
sulle operazioni di voto del Senato che consentiranno a Daniela Santanché di 

congelare per altri otto mesi il suo procedimento a Milano per truffa all’Inps 

 
24/09/2025 

IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE SENATO DELLA REPUBBLICA 

Chi è favorevole alla proposta della giunta delle elezioni è pregato di alzare la mano. 
Chi è contrario? La proposta è approvata.  

 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Ignazio La Russa è presidente del Senato e secondo alcuni costituzionalisti avrebbe 
perso quell’obbligo, quel patto di terzietà che richiederebbe la sua carica. Si sarebbe 

occupato più volte in maniera decisa del suo partito, avrebbe anche avuto qualche 

ingerenza con delle dichiarazioni pubbliche quando Daniela Santanchè era finita sotto 
l’occhio dei magistrati. Lui dice: ma non sono stato io il primo a rompere l’obbligo di 

terzietà, ha fatto i nomi dei suoi predecessori, Fini e Grasso, però tuttavia stasera 

racconteremo delle ingerenze inedite, almeno presunte, su quella che è la nomina del 
presidente dell’ACI, di suo figlio Geronimo La Russa. Era già presidente dell’Automobile 

Club di Milano, però insomma questa si tratterebbe di un ente che deve rappresentare 

la società civile. Mai la politica è entrata così a piedi pari nella gestione di questo ente 

che tra beni immobili, quelli mobili e gli investimenti dell’assicurazione Sara gestisce un 
patrimonio di circa 3 miliardi di euro. Ora, Geronimo La Russa è diventato presidente 

dell’Automobile Club a luglio scorso ma dietro questa nomina che doveva essere nomina 

gestita e decisa tra associati, ci sarebbe una trama di intrighi da far impallidire la serie 
televisiva House of cards. E dietro queste trame, secondo la testimonianza di Sticchi 

Damiani ci sarebbe la mano del presidente del Senato. Sticchi Damiani è stato lì per 

lunghi 12 anni, è stato non solo presidente dell’ACI, ma era diventato l’ACI stesso. È 

stato adorato da chi lo appoggiava, odiato da chi ha cercato senza riuscirvi di contrastare 
il suo percorso e si accingeva anche a portare avanti il quarto mandato, era stato già 

eletto col 90% delle preferenze, se non che sulla sua strada ha trovato un santo in 

paradiso, un santo potente che ha definito la chiusura del regno di Sticchi Damiani. Il 
nostro Giorgio Mottola.  

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
L’Automobile club è uno dei più antichi e ricchi enti sportivi italiani. Fondato nel lontano 

1898 a Torino da simpatizzanti dell’automobilismo, vanta oggi oltre 1 milione 200mila 

soci, 475milioni di euro di fatturato all’anno e una partecipazione in Sara Assicurazioni 

che ha oltre 2 miliardi di euro in investimenti immobiliari e finanziari, cifre da capogiro, 
ancor più in epoca di sforamenti di bilancio, su cui il governo Meloni ha messo, non ha 

caso, il governo Meloni ha messo da diversi mesi gli occhi addosso 

 
GIORGIO MOTTOLA 

C’è stata un’occupazione della politica? 

 
FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 



Ah beh certamente, una massiccia occupazione della politica nella gestione 

dell'automobile club d'Italia. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Lo scorso dicembre il governo ha varato una riforma dell’Aci, che di fatto porta l’ente 
sotto il controllo della politica. Se nel comitato esecutivo nazionale prima su 9 membri 

ce n’era uno solo nominato dai ministeri, con la nuova legge, l’organismo dirigenziale 

supremo diventa il consiglio direttivo in cui il governo nomina 8 componenti su 16. 

Ottenendo così la possibilità di condizionare tutte le scelte future di Aci. 
 

FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 

Soltanto con questa legge dello scorso anno è entrato una presenza politica così forte 
in un ente, ripeto, che è nato dalla società civile. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Per arrivare al controllo governativo di Aci, si è combattuta una guerra interna ed 

esterna senza esclusione di colpi. Che ha portato alla decapitazione politica di Angelo 

Sticchi Damiani, il potentissimo presidente che ha diretto l’Automobil club per 12 anni. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Quello che è avvenuto a Sticchi Damiani è un'estromissione? 

 
FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 

Evidentemente c'era la volontà di non lasciare Sticchi Damiani, su questo è pacifico. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Perché c'è stato questo irrigidimento da parte del governo rispetto a…? 

 

FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 
Non lo so perché tra l’altro Sticchi Damiani aveva ottimi rapporti un po' a 360 gradi. 

Quindi non è che fosse uno di sinistra o viceversa. 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Era amico di tutti   

 

FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 
Era amico di tutti 

 

GIORGIO MOTTOLA 
Un vecchio volpone democristiano. 

 

FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 
Un vecchio volpone. Sì, può essere così, ecco… 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Grazie ai suoi modi da vecchio democristiano, Sticchi Damiani era riuscito a 
destreggiarsi egregiamente anche con il governo Meloni, creando un rapporto di fiducia 

con alcuni dei ministri del nuovo esecutivo, compreso il ministro per lo sport Andrea 

Abodi, che ha la competenza diretta su Aci. Ma quando nell’estate del 2024 il presidente 
dell’Automobile club ha annunciato la sua ricandidatura è arrivato il veto del Ministero 

dello sport. 

 
GIORGIO MOTTOLA 



Come mai avete fatto fuori il povero Sticchi Damiani? 

 
ANDREA ABODI – MINISTRO PER LO SPORT E I GIOVANI 

Diciamo che più che farlo fuori noi, cosa che non è nelle nostre disponibilità, e 

neanche soprattutto nelle nostre volontà, è stato lasciato tutto alla democrazia 
interna.   

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

In realtà Abodi e il governo sono intervenuti proprio sulla democrazia interna di Aci. Nel 
giugno del 2025, dopo l’annuncio della candidatura per il quarto mandato, nessuno 

aveva avuto niente da ridire a Palazzo Chigi. Solo a settembre, dopo tre mesi di silenzio, 

Abodi ha manifestato la propria posizione di netta contrarietà.     
 

GIORGIO MOTTOLA 

Quale è stata la ragione per cui improvvisamente il governo ha cambiato l'idea? 
 

FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 

Che avesse… Che qualcuno avesse già l'intenzione di prendere in mano ecco la 

gestione dell'automobile club. E questo naturalmente diventava difficile se Sticchi 
fosse andato avanti con una quarta presidenza. 

 

GIORGIO MOTTOLA 
E questa persona che aveva questa ambizione, poteva essere Geronimo La Russa? 

 

FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 
Che lui avesse l'ambizione di farlo il presidente, sicuramente.   

 

08/07/2025 ASSEMBLEA ELETTIVA ACI   

TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 
Tocca a me proclamare eletto presidente del prossimo quadriennio, presidente 

nazionale dell’Aci, l’avvocato Geronimo Antonino La Russa 

 
GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE ACI NAZIONALE 

È fatta, si comincia, a lavoro! 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
A spianare la strada all’elezione di Geronimo La Russa alla presidenza di Aci è questa 

nota del ministero dello sport con cui nel settembre del 2024 Abodi fa sapere a Sticchi 

Damiani che secondo una vecchia legge del 1978 negli enti pubblici come l’Automobil 
club non si possono fare più di due mandati consecutivi. 

 

ANDREA ABODI – MINISTRO PER LO SPORT E I GIOVANI 
Questa è una norma che non abbiamo fatto noi, esiste dall’altro secolo. L’abbiamo 

fatta semplicemente applicare 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Dal 1978, giusto 

 

ANDREA ABODI – MINISTRO PER LO SPORT E I GIOVANI 
E quindi diciamo nell’altro secolo 

 

GIORGIO MOTTOLA  



E però non è mai stata applicata, tanto è vero che il predecessore di Sticchi Damiani 

ha fatto 5 mandati consecutivi, Alessi, no? 
 

ANDREA ABODI – MINISTRO PER LO SPORT E I GIOVANI 

Io non so quello che hanno fatto. Io sono stato chiamato a contribuire a rispettare le 
leggi.  

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

L’improvvisa applicazione di questa vecchia norma lascia perplessi e non perché non sia 
giusto o legittimo imporre un tetto di due mandati, anzi, sarebbe una pratica del tutto 

virtuosa. Ma oltre ad essere stata disattesa nel passato, come per il summenzionato 

Roberto Alessi, presidente di Aci per un ventennio dal 1982 al 2000, è stata finora 
sistematicamente ignorata dal governo in tutti gli altri casi. Alla guida delle principali 

federazioni sportive italiane, che tuttavia hanno uno status giuridico diverso 

dall’automobil club, Abodi ha confermato presidenti che hanno già fatto ben più di 
quattro mandati: ad esempio Paolo Barelli, ex capogruppo di Forza Italia, presidente 

della Federazione Italiana nuoto da 7 mandati consecutivi, vale a dire 26 anni, oppure 

Angelo Binaghi, che guida la federazione tennis da 25. O ancora, i due highlander 

Luciano Rossi, presidente della federazione tiro al volo da 8 mandati, e Sabatino Aracu, 
a capo degli sport rotellistici da 32 anni 

 

ANDREA ABODI – MINISTRO DELLO SPORT E DEI GIOVANI 
Per noi il mandato degli enti pubblici deve essere contingentato nel tempo, altrimenti 

raccontiamo una storia di perpetuazione della specie alla quale credo che tutti e due 

no, nei rispettivi ruoli non… 
 

GIORGIO MOTTOLA  

Assolutamente, questo assolutamente, però la perpetuazione della specie si applica in 

tutte le altre federazioni. C'è gente che sta dal ‘93. 
 

ANDREA ABODI – MINISTRO DELLO SPORT E DEI GIOVANI 

C'è qualcuno che ha iniziato nell'altro secolo.  
 

GIORGIO MOTTOLA  

Appunto… 

 
ANDREA ABODI – MINISTRO DELLO SPORT E DEI GIOVANI 

Però siccome è un obiettivo che noi abbiamo anche in questo ambito, abbiamo dato 

diciamo una priorità gerarchica all’ente che dovendo gestire quell’ente in particolare 
dei servizi di pubblica utilità, ritenevamo che fosse prioritario. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Però questa priorità gerarchica non è che è stata data a Geronimo La Russa, al figlio di  

Ignazio Russa, per le pressioni che le ha fatto il Presidente del Senato? 

 

ANDREA ABODI – MINISTRO PER LO SPORT E I GIOVANI 
No, no, no, pressioni non ce le ho mai avute, né le accetterei da nessuno, nel rispetto 

di tutti. 

 
IGNAZIO LA RUSSA – PRESIDENTE DEL SENATO 

Report mi chiede cosa c’entri io, come abbia io influenzato la elezione a presidente 

dell’Aci nazionale mio figlio Geronimo. La risposta è facile, assolutamente non ho fatto 
nulla, dico nulla anzi, quando cominciò il suo percorso dentro l’Aci, stiamo parlando di 



venti anni fa, poi diventò presedente dell’Aci Milano e poi vicepresidente nazionale 

dell’Aci, all’inizio addirittura fratelli d’Italia era al 2% e, nell’ultima occasione, come 
avrei potuto influenzare non so cos’era, l’80% circa degli elettori assolutamente 

indipendenti che lo hanno eletto. Invece per quanto riguarda Sticchi Damiani con lui 

ho un rapporto buono, anche se l’ho visto due o tre volte in vita mia, sicuramente non 
ho mai chiesto di incontrarlo e sicuramente gli ho sempre detto che per quanto 

riguardava il percorso di mio figlio all’Aci io non volevo entrarci, anzi volevo che 

facesse di più l’avvocato e meno altri ruoli.  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ma dagli elementi che abbiamo raccolto, il ruolo della seconda carica dello Stato 

sarebbe stato tutt’altro che secondario nell’ascesa del figlio alla presidenza del più 
ricco e potente ente sportivo italiano 

 

ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 
Abodi, all'inizio del mandato, dopo due o tre mesi, disse: i La Russa vogliono che il 

figlio vada a fare il presidente di Aci, stiamo parlando dei primi del ‘23. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
L’ex presidente di Aci, Angelo Sticchi Damiani ci racconta un retroscena pieno di intrighi 

e patti occulti per la contesa dell’Automobile club che chiama in causa le più le alte 

cariche dello Stato e i ministri più in vista del governo. Secondo la sua versione, la 
famiglia La Russa avrebbe puntato alla conquista di Aci fin dall’insediamento di Giorgia 

Meloni a Palazzo Chigi. Percependo che la sua posizione di potere potesse essere messa 

a rischio, Sticchi Damiani apre subito un canale diplomatico direttamente con il 
presidente del Senato. 

 

GIORGIO MOTTOLA 

Lei incontra Ignazio La Russa, quando? 
 

ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

I primi del ‘23 
 

GIORGIO MOTTOLA 

Lo incontra 

 
ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Sì, al Senato 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Alla presenza di un ministro 

 
ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

C’era un ministro, non faccio nomi 

 

GIORGIO MOTTOLA 
Raffaele Fitto? 

 

ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 
E beh 

 

GIORGIO MOTTOLA 



Quindi eravate lei, Fitto e Ignazio La Russa 

 
ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Fitto aveva organizzato questo pranzo 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

E così all’inizio del 2023, si sarebbe tenuto al Senato un pranzo organizzato dall’ex 

ministro Raffaele Fitto, salentino come Sticchi Damiani e suo amico di lunga data. A 

tavola viene sancito quello che sembra un vero e proprio patto di desistenza tra il 
presidente dell’Aci e la seconda carica dello Stato. Un patto che porterà benefici quasi 

immediati a Geronimo La Russa. 

 
ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Disse, senti ma tu che fai, fai il quarto mandato? Dissi sì, il nostro statuto ce lo 

consente e quindi naturalmente penso di fare il quarto mandato però sicuramente è 
l’ultimo. Vabbè, allora facciamo una cosa… tra quattro anni. Però, tu tienilo a fianco a 

te, fallo crescere. Disse, dagli qualche scapaccione se è il caso.  

 

GIORGIO MOTTOLA  
Lui raccomanda proprio il figlio, dice fagli fare carriera, tienilo vicino a te? 

 

ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 
Sì. E mi dice, me lo faccio vicepresidente di Aci e vicepresidente di Sara per cui 

360mila euro l’anno senza fare niente. Stiamo parlando di 700 e rotti mila. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Questo dopo l’intervento del padre, però 

 

ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 
Noi avevamo fatto un accordo col padre 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Forte della copertura politica della seconda carica dello Stato, Sticchi Damiani 

nell’ottobre del 2024 sfida il parere contrario di Abodi e si fa eleggere presidente per 

la quarta volta. Come da accordi, nomina il primogenito dei La Russa prima 

vicepresidente di Aci e poco dopo vicepresidente di Sara, la compagnia assicurativa di 
proprietà dell’ente.  

 

GIORGIO MOTTOLA 
Avvocato buongiorno, sono Giorgio Mottola di Report 

 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 
Come facevi a sapere che stavo qua? 

 

GIORGIO MOTTOLA 

L’accompagno al treno. Volevo chiederle se suo padre ha avuto un ruolo nella sua 
ascesa dentro Aci 

 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 
E che ne so, non credo proprio, direi assolutamente di no. Però queste domande… 

 

GIORGIO MOTTOLA 



Pare che abbia avuto un incontro con Damiani Sticchi agli inizi del 2023, insieme al 

ministro Fitto tra l’altro 
 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

All’inizio del 2023?  
 

GIORGIO MOTTOLA 

Esatto 

 
GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Chiedetelo a lui, non ne ho minimante notizia 

 
GIORGIO MOTTOLA 

E avrebbe chiesto a Damiani Sticchi di tenerla vicino a lui 

 
GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Ma che cazzo stai dicendo? 

 

GIORGIO MOTTOLA 
E subito dopo c’è stata la sua nomina a vicepresidente di Sara e a vicepresidente di 

Aci 

 
GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Guarda questa credo che sia proprio una grande fantasia, ma una grande fantasia! 

 
ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

L’accordo con il padre era io avrei fatto un altro mandato e lui si sarebbe candidato la 

volta successiva. Questi mi hanno preso in giro 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Nonostante sia stato riconfermato presidente con il voto favorevole del 90 per cento 

dell’assemblea dell’Aci e, nonostante la nomina del figlio della seconda carica dello 
Stato a vicepresidente, il governo prova subito a sabotare il quarto mandato di Angelo 

Sticchi Damiani. A informarlo delle intenzioni bellicose dell’esecutivo è inizialmente 

proprio Geronimo La Russa.  

 
ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Lui faceva il doppio gioco. Mi diceva, chiamo faccio. I La Russa stavano aspettando il 

momento per aggredire. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Il momento giusto per aggredire sarebbe l’approvazione di un decreto ad hoc per 
destituire il presidente di Aci. Per questo Sticchi Damiani si mette subito alla ricerca di 

altre sponde a Palazzo Chigi, a partire dall’amico Matteo Salvini, responsabile del 

ministero delle infrastrutture che collabora con Aci nella gestione del Pra, il pubblico 

registro automobilistico.  
 

ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Quando a un certo punto mi chiama Salvini e mi dice guarda che questi vogliono 
portare domani in Consiglio dei ministri questa cosa, parla con Fratelli d’Italia. Lui la 

mattina Salvini andò, parlò con la Meloni, parlò con Alfredo Mantovano. Disse: questa 

cosa rinviamola, io non sono d’accordo. E lui non ha voluto, non ha voluto, mi ha 



preso in giro. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Lui, Geronimo? 

 
ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Vabbè, ma sempre il padre. Mi chiama dal Consiglio dei ministri e mi dice: Angelo, io 

non ce la sto facendo qua perché Abodi sta come un pazzo, se non interviene almeno 

la Daniela Santanchè a tenere questa cosa, io non ce la faccio. Io chiamo Geronimo, 
gli dico chiama Daniela, vedi se ci dà una mano perché qui stanno facendo questa 

cosa. Io ancora mi fidavo, ma pensi quanto ero imbecille   

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ma l’appoggio di Matteo Salvini sembra servire a poco. Intorno a Sticchi Damiani viene 

fatta in fretta terra bruciata. La sua destituzione, infatti, viene appoggiata anche dal 
ministro leghista dell’economia Giancarlo Giorgetti che punta a una riforma radicale di 

Aci. Il presidente dell’Automobile club si convince così di essere finito in una trappola 

costruita dai La Russa 

 
ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Salvini il 28 gennaio mi disse: Angelo, guarda che qua il problema non è Giorgetti che 

pure era in scia su questa vicenda. Io Giorgetti lo fermo. Ma se si mettono insieme 
Giorgetti e La Russa, io sono fottuto. Testuali parole. E così è stato 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Insieme al ministero dello sport, anche il dicastero dell’Economia esercita una 

vigilanza su Aci e già da tempo Giancarlo Giorgetti aveva manifestato il proposito di 

recuperare soldi per il bilancio pubblico attingendo direttamente dalle ingenti risorse 

dell’Automobile club 
 

ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Quando lui è andato con Salvini a parlare con Giorgetti, Giorgetti non lo voleva 
presidente dell’Aci perché non voleva fare questo regalo a Fratelli d’Italia e dargli l’Aci 

e poi di conseguenza la Sara. Lui è andato e ha detto, che cosa vuoi che faccia? Tu 

devi dire che il patrimonio dell’Aci è dello Stato. Giorgetti vuole mettere le mani sul 

patrimonio dell’Aci e questo ormai si è visto 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

E così il 23 dicembre del 2024 il Consiglio dei ministri inserisce nel decreto emergenze 
un articolo che impone in Aci il limite dei due mandati con valore retroattivo, 

annullando così il plebiscito dell’ultima assemblea che aveva proclamato Sticchi 

Damiani presidente per la quarta volta.  
 

GIORGIO MOTTOLA 

Lei ha avuto un ruolo nella destituzione di Damiani Sticchi? 

 
GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Ma che domande mi fai? Ma stai scherzando? Assolutamente no 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Grazie a quel decreto sui mandati è stata aperta la strada alla sua nomina a 

presidente di Aci 
 



GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Ma cosa stai dicendo? Io sono stato eletto con il 78 per cento dei voti 
 

GIORGIO MOTTOLA 

Sì, ma era stato eletto prima Sticchi prima di lei, per il quarto mandato era stato 
eletto 

 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Ho capito chi ti manda a fare questa cosa ridicola, lascia stare, veramente.  
 

GIORGIO MOTTOLA 

Io vorrei sapere di suo padre, del ruolo di suo padre 
 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Ma lo chieda a lui 
 

GIORGIO MOTTOLA 

E se è vero che anche Abodi diciamo ha operato in favore suo e della sua famiglia 

insomma. 
 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Quindi stai sostenendo una tesi assurda, giusto? 
 

GIORGIO MOTTOLA 

No, io sto facendo le domande per capire il vostro ruolo 
 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

La mia risposta è assolutamente no 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ma all’inizio del gennaio del 2025, Angelo Sticchi Damiani, oramai destituito e 

sconfitto, torna proprio dal presidente del Senato per tentare un’ultima mediazione  
 

ANGELO STICCHI DAMIANI – EX PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Gli dissi: Ignazio, ma alla nostra età, quando ti guardi negli occhi e ti stringi la mano è 

più di un contratto. E tu con me hai mantenuto l’impegno? Io? Dice ma noi non 
sapevamo che non potessi fare il quarto mandato. Senti Ignazio, tu sei un giurista, 

come fai a dire queste cose? Ah… dice, Angelo, non si può andare in paradiso a 

dispetto dei Santi. No, Ignazio, io in paradiso ci starei, mi volete cacciare per mettere 
tuo figlio. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Dopo il decreto che lo ha destituito, Sticchi Damiani convoca nuove elezioni per il luglio 

del 2025. Non gli è consentito ricandidarsi, ma può rimanere in carica fino al congresso 

di Aci. In quella posizione potrebbe però condizionarne l’esito finale. E così, nonostante 

l’Automobil Club sia tra i pochi enti ad avere i conti in regola e i bilanci in perfetta salute, 
il ministro dello sport decide di far saltare anche la reggenza protempore di Sticchi 

Damiani nominando un commissario, l’ex generale dei carabinieri Tullio Del Sette. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Perché avete commissariato ACI, dando l'incarico a Del Sette? 

 



ANDREA ABODI – MINISTRO PER LO SPORT E I GIOVANI  

Beh, io credo che sia molto importante che voi lo sentiate, perché ha dato un volto 
nuovo, più efficiente, più trasparente, semplificando gli organi, abbassando i costi di 

gestione, affrontando anche alcune tematiche di guarentigie, diciamo così, che 

venivano messe a disposizione di un meccanismo che non sempre, secondo me, ha 
offerto la trasparenza necessaria, considerando l'ente pubblico. 

 

GIORGIO MOTTOLA 

Possiamo dire che però lei non è esattamente un esperto diciamo di Aci o delle 
questioni… 

 

TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 
No, assolutamente no, però mi sono messo a studiare. Dal giorno in cui ho dato la mia 

disponibilità, ho aperto il computer e ho cominciato a studiare Aci. 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Il nuovo commissario di Aci, l’ex generale Tullio Del Sette è stato condannato a dieci 

mesi in primo grado per favoreggiamento e rivelazione di segreto d’ufficio in uno stralcio 

del processo Consip, ma è stato poi assolto nei successivi gradi di giudizio. Nel 2008, 
quando Ignazio La Russa è diventato ministro della difesa, ha nominato proprio Del 

Sette capo del suo ufficio legislativo. 

 
TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 

Sono stato capo legislativo del ministero della difesa di quattro ministri appartenenti, 

le ho detto i nomi 
 

GIORGIO MOTTOLA 

A schieramenti diversi 

 
TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 

Con tutti conservo rapporti di reciproca stima 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Anche il commissario, il generale Del Sette, è una figura vicino a lei e alla sua 

famiglia, giusto? 

 
GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Oh…È mio fratello, mio fratello… si chiama di secondo cognome La Russa 

 
GIORGIO MOTTOLA 

Ma non era il capo dell’ufficio legislativo di suo padre? 

 
GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Il generale Del Sette è stato capo dell’ufficio legislativo di diversi ministri 

 

GIORGIO MOTTOLA 
Tra cui suo padre 

 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 
Tra cui mio padre. Poi dopo è stato capogabinetto del ministro della difesa. Ok? E 

successivamente… fermiamoci un attimo che sto perdendo il fiato. 

 
GIORGIO MOTTOLA 



Si sì infatti, anche io, nessuno dei due è troppo atletico 

 
GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

No, io però veramente ho il treno alle 11.25, non è una balla.  

 
GIORGIO MOTTOLA 

Secondo molti, il suo arrivo sarebbe servito in qualche modo a spianare la strada a 

Geronimo La Russa perché serviva a, diciamo a ripulire Aci della presenza di Sticchi 

Damiani e delle sue sacche di consenso interno.  
 

TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 

Poter solo pensare che io abbia potuto fare una sola cosa che abbia favorito l’uno o 
l’altro dei contendenti, chiunque mi conosce sa che mai mi presterei. 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Che però la via del commissariamento sia stata scelta con l’intenzione di sradicare la 

presenza di Sticchi Damiani nell’ente automobilistico lo pensano molti dei presidenti di 

Aci con cui abbiamo parlato, compreso l’avvocato Bendinelli che è stato tra i principali 

sostenitori di Geronimo La Russa all’assemblea elettiva. 
 

FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 

L'effetto era quello di estromettere Sticchi Damiani ed evidentemente avere un lungo 
periodo di reggenza esterna ecco attraverso il commissario dell’ente direttamente 

dalla politica.   

 
GIORGIO MOTTOLA  

Ma perché si è scelto di commissariare? 

 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 
Ma che ne so, non devi chiedere a me 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Da quello che mi risulta è per fare in modo che lei vincesse il congresso, è così? 

 

GERONIMO LA RUSSA – PRESIDENTE NAZIONALE ACI 

Ma va 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Con Sticchi Damiani fuori dai giochi e un commissario non ostile, Geronimo La Russa 
nel luglio del 2025 viene eletto presidente di Aci con oltre il 70 per cento dei voti.  

 

GIORGIO MOTTOLA  
Non è inopportuno che il Presidente di Aci sia il figlio del Presidente del Senato, quindi 

di un ente pubblico? 

 

ANDREA ABODI – MINISTRO PER LO SPORT E I GIOVANI 
Essere il figlio di qualcuno non può essere una colpa, è una responsabilità ulteriore. 

 

FEDERICO BENDINELLI – PRESIDENTE ACI BOLOGNA 
Io vedo anche Geronimo molto condizionato nella sua presidenza da questo Consiglio 

Direttivo con la presenza di 11 rappresentanti politici. Oltretutto il Commissario 

straordinario è rimasto nel Consiglio Direttivo come rappresentante del Ministro 
Vigilante. 



GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Dopo l’insediamento di Geronimo La Russa a capo di Aci, il generale Del Sette è 
traslocato alla presidenza di Sara Assicurazioni su nomina diretta dell’Automobil club 

di cui era commissario fino a poche settimane prima. Geronimo La Russa ne è stato 

riconfermato vicepresidente. Il loro compenso è rispettivamente di circa 800 mila e 
300 mila euro all’anno, che nel caso del figlio del presidente del Senato si sommano ai 

228 mila che percepisce come presidente di Aci. 

 

TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 
Mi è stato proposto da La Russa, esito, sa perché? Perché in Sara è retribuito e 

siccome io mi sono sempre prestato gratuitamente, ho esitato.  

 
GIORGIO MOTTOLA  

Però poi ha ceduto 

 
TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 

Ho ceduto a una condizione 

 

GIORGIO MOTTOLA  
800 mila euro, giusto? 

 

TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 
Aspetti… 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Avrei ceduto, avrei ceduto anche io 

 

TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 

Aspetti, intanto ho detto, io posso accettare con una forte riduzione, rispetto a quello 
che prendeva il precedente presidente. Larga parte dei compensi che riceverò saranno 

destinati ad iniziative di sostegno di bisognosi. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Però, al di là della beneficenza che sicuramente le fa onore, forse c’è anche una 

questione di inopportunità visto che era stato commissario dell’ente che poi l’ha 

nominata? 
 

TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 

Se non l’avessi fatto io l’avrebbe fatto qualcun altro, l’avrebbe fatto avendo compensi 
senz’altro superiori ai miei.  

 

GIORGIO MOTTOLA  
Si è sacrificato per evitare che arrivasse qualcuno peggiore di lei ecco è questa la 

sintesi che possiamo… 

 

TULLIO DEL SETTE – EX COMMISSARIO STRAORDINARIO ACI 
No, sacrificato è sbagliato, mi sono dato disponibile.  

 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Il ricambio alla guida degli enti pubblici è il sale della democrazia, quindi, ben venga il 

limite dei due mandati. È un argine a quei blocchi di potere e clientelari, tuttavia, dopo 

quattro anni di governo, Abodi l’ha fatto per l’Aci ma non è riuscito a farlo per le 
federazioni sportive. Ci sono presidenti che sono lì da 32 anni, sarà perché magari c’è 



anche qualche collega di maggioranza come Paolo Barelli che e lì da sette mandati, a 

capo della federazione nazionale nuoto, un totale di 26 anni. Qui invece per far fuori 
Damiani Stcchi hanno sostanzialmente tirato fuori, rispolverato una legge del 1978 che 

vieta di superare i due mandati quando si è alla guida di un ente pubblico. Una norma 

mai applicata in precedenza, tant’è vero che Sticchi Damiani si apprestava a condurre 
il quarto mandato e, in precedenza, Alessi ha collezionato ben cinque mandati. Il 

peccato originale viene rivelato da Abodi allo stesso Sticchi Damiani i primi giorni del 

2023 quando dice, i La Russa vogliono il figlio presidente dell’Aci, Sticchi Damiani cerca 

di porre rimedio, organizza con il suo amico Fitto, ministro salentino come lui, un 
incontro con Ignazio La Russa, ne nasce un patto di non belligeranza che porta dei 

benefici però a Geronimo La Russa perché viene nominato vicepresidente dell’Aci e poi 

vicepresidente dell’assicurazione Sara, complessivamente 700 mila euro di compensi 
ma il patto dura poco perché il governo poi si appresta ad approvare la riforma dell’Aci 

entra pesantemente nella gestione dell’ente perché se prima il comitato esecutivo 

nazionale contava su 9 membri, uno espresso dal governo,  poi, successivamente, con 
la nuova legge, il governo nomina 8 componenti su 16 del consiglio direttivo e poi il 

consiglio dei ministri inserisce nel decreto emergenze un articolo che impone il limite 

dei due mandati retro attivandolo e quindi Sticchi Damiani, che era stato già nominato 

presidente per il quarto mandato consecutivo, col 90% delle preferenze, è costretto a 
lasciare. Indice nuove elezioni ma questo non basta. Il governo sospetta che lui possa 

condizionare l’esito delle nuove elezioni con persone di suo gradimento e quindi, con un 

blitz, Abodi commissaria l’Aci e mette al posto di Damiani Sticchi l’ex generale Tullio Del 
Sette. Un servitore dello stato ma anche di molti ministri perché è stato consulente 

legale di vari ministri compreso Ignazio La Russa. Che Tullio Del Sette compie una 

riorganizzazione dell’ente, ottimizzazione, abbassa le spese e rende anche attiva la 
gestione dell’autodromo di Monza per la prima volta. Tuttavia, con la nomina del 

commissario, Geronimo La Russa ha la strada spianata. In questo racconto di Sticchi 

Damiani c’è anche un episodio che riguarda l’estremo tentativo di salvarsi, l’incontro 

con Ignazio La Russa il quale, alla richiesta di Damiani Sticchi di prolungare il suo 
mandato, allarga le braccia e dice non è possibile stare in paradiso a dispetto dei santi. 

Particolare non trascurabile e che il santo in questione, secondo il racconto di Sticchi 

Damiani, è proprio Ignazio La Russa. Ora, se questo racconto di Sticchi Damiani è vero, 
La Russa smentisce di aver chiesto a lui l’incontro ma non dice se l’ha incontrato, 

smentisce ogni ingerenza però, se il racconto di Sticchi Damiani è vero, ne emerge un 

quadro deprimente sulla gestione, sulla nomina di amministratori degli enti pubblici, 

una sorta di mercato delle vacche. Però è anche vero che solo un peso da 90 come 
Ignazio La Russa poteva mettere fine al regno di Sticchi Damiani. Ora, sistemato il 

primogenito, c’è da pensare al secondo genito, Kocìs.  

 
PRIMO BLOCCO PUBBLICITARIO 

 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Stiamo parlando del presidente del Senato Ignazio La Russa che dovrebbe coprire, in 

caso di necessità, di mancanza, le funzioni del capo dello Stato. Per questo, secondo 

alcuni costituzionalisti, dovrebbe osservare un patto, un obbligo di terzietà che, in questi 

quattro anni di mandato, non avrebbe invece osservato. Quando interviene sul proprio 
partito, in favore della sua amica Daniela Santanchè e anche nelle questioni riguardanti 

i figli. Abbiamo parlato di Geronimo La Russa, il caso della nomina a presidente dell’Aci, 

nel caso di Apache, Leonardo Apache coinvolto da accuse, poi archiviate, di violenza 
sessuale e anche nel caso, invece, di Kocìs, il secondo genito.  

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 



Al Municipio 1 di Milano, si sta facendo le ossa la nuova generazione politica dei La 

Russa. Dal 2022, il figlio del presidente del Senato Lorenzo Kocis ricopre la carica di 
consigliere municipale e capogruppo di Fratelli d’Italia. Stessa carica ricoperta dal 

fratello Geronimo nel 2001. 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Tu stai in qualche modo ripercorrendo le orme di tuo padre qui in consiglio 

municipale? 

 
LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Diciamo che non me lo ha mai chiesto lui, non mi ha mai lanciato a fare questa cosa, 

mi piace, lo faccio con passione. 
 

GIORGIO MOTTOLA  

Però chi ha pagato la tua campagna elettorale al consiglio municipale? 
 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Tu! 

 
GIORGIO MOTTOLA  

No. So interamente tuo padre 

 
LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Qualche birra da offrire agli amici gliel’ho chiesta a papà no…   

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

In realtà l’elezione del figlio a consigliere municipale, è costata molto più di due birre a 

Ignazio La Russa. Per l’intera campagna elettorale di Lorenzo Kocis il presidente del 

Senato ha sborsato infatti 10 mila euro.  
 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Magari ci prepariamo un’altra campagna elettorale, poi ti rispondo 
 

GIORGIO MOTTOLA  

Tuo padre 10 mila euro ha investito nella tua campagna elettorale 

 
LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Pensavo di più 

 
GIORGIO MOTTOLA  

No, io pensavo di meno 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ma per una campagna elettorale a consigliere municipale, 10 mila euro appare come 

una cifra non troppo bassa. Se si pensa che ha speso appena 1200 euro il candidato 

del Pd alla presidenza del Municipio, poi eletto, Mattia Abdu Ismahil. 
 

MATTIA ABDU ISMAHIL – PRESIDENTE MUNCIPIO MILANO 1  

Si è trovato un Presidente che di cognome si chiama Abdu Ismahil, che è 
dichiaratamente omosessuale. 

 

GIORGIO MOTTOLA  



Di origini?  

 
MATTIA ABDU ISMAHIL – PRESIDENTE MUNCIPIO MILANO 1  

Papà egiziano, mamma italiana  

 
GIORGIO MOTTOLA  

E omosessuale?  

 

MATTIA ABDU ISMAHIL – PRESIDENTE MUNCIPIO MILANO 1  
Sì  

 

GIORGIO MOTTOLA  
Ce le ha tutte?  

 

MATTIA ABDU ISMAHIL – PRESIDENTE MUNCIPIO MILANO 1  
Ce le ho tutte. Non sono forse proprio la rappresentazione di quello che vorrebbero. 

Sono una nemesi, come dico io ridendo, della destra sociale o radicale che sia in 

questo paese 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Durante la sua consiliatura al Municipio 1, la madre di tutte le battaglie condotta da 

Lorenzo Kocis La Russa è stata quella contro le norme restrittive sulla movida 
milanese introdotte dalla giunta comunale di Giuseppe Sala. 

 

22/04/2024 
LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Milano torna in lockdown questo dovrebbe essere lo slogan di Sala e della sua 

amministrazione comunale che con queste misure anti-movida hanno deciso che i 

dehor dovranno essere chiusi da mezzanotte e l’asporto vietato  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

In alcune aree del centro di Milano, che rientrano nel municipio 1, il comune ha disposto 
la chiusura a mezzanotte e l’obbligo per i gestori dei locali di far consumare solo 

all’interno le bevande ai propri clienti per evitare schiamazzi notturni. Contro questa 

decisione Lorenzo La Russa ha ingaggiato una vera e propria crociata, presentando 

mozioni in Municipio e organizzando petizioni pubbliche in cui ha coinvolto anche il 
cugino, presidente della commissione finanze della Camera, Marco Osnato. 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 
Viva Milano, viva la vita e anche viva la notte. 

Io credo che una città viva come Milano abbia bisogno di regole giuste ma non debba 

chiudere in anticipo. Non tanto solo per i commercianti, chi lavora, che comunque ha 
speso dei soldi per aprire l’attività, ma proprio come offerta per i ragazzi, i turisti 

milanesi e non solo.  

 

GIORGIO MOTTOLA  
Ma quando difendevi la movida lo facevi da consigliere o da imprenditore che aveva 

interesse proprio in quel settore?  

 
LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Non ho mai difeso la movida da imprenditore  

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 



Nel periodo della sua crociata, Lorenzo La Russa era proprietario e gestore di un noto 

locale, il Parea bistro, situato in questa stradina stretta del centro di Milano, via Vigna. 
 

GIORGIO MOTTOLA  

Questa ordinanza che imponeva ai gestori locali di chiudere anticipatamente 
riguardava anche via Vigna?  

 

MATTIA ABDU ISMAHIL – PRESIDENTE MUNCIPIO MILANO 1  

Riguardava anche via Vigna, impedendo più che sull'apertura soprattutto sulla 
chiusura ai clienti di stare oltre un certo orario fuori dalle vetrine… 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Tu però c'avevi un conflitto di interesse perché anche tu proprio qua in centro, nella 

zona in cui avrebbero dovuto ridurre l'orario, avevi il Parea 

 
LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Ah beh ci mancherebbe, avevo delle attività mie. Sì il Parea, assolutamente sì. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Quindi c’era un piccolo conflitto d’interesse, difendevi anche i tuoi interessi oltre agli 

interessi dei giovani… 

 
LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Beh, diciamo che io ho sempre cercato di fare delle cose che mi appassionano e che 

mi piacciono, quindi difendo la movida, come la chiami tu 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ma l’attività di Lorenzo La Russa non piaceva per niente ai residenti di via Vigna che 

anche in alcuni giorni feriali, come ha raccontato il Fatto quotidiano, si ritrovavano 
sotto alle finestre una folla di giovani che facevano bisbocce fino a notte fonda per 

strada, davanti al locale del figlio del presidente del Senato.  

 
RESIDENTE 

È che di notte facevano un baccano assurdo, stavano fuori in strada, non si poteva 

passare neanche con le macchine. Fino alle due, le tre di notte, era impossibile… cioè… 

 
GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

E così in via Vigna è cominciata una guerra che ha visto contrapposti i residenti a 

Lorenzo La Russa e agli altri soci. Dopo centinaia di segnalazioni ai vigili urbani, 
svariate denunce e continue tensioni, il figlio del presidente del Senato, che era 

arrivato a fatturare 600 mila euro all’anno, decide di chiudere il Parea, con un certo 

sollievo degli abitanti della via. 
 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Abbiamo deciso di chiuderlo ma tra l’altro, ne abbiamo un altro dove io continuo, 

magari ne aprirò altri, magari li chiuderò tutti  
 

GIORGIO MOTTOLA 

Però voi avete chiuso perché davate tanto fastidio ai condomini? 
 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

No per scelte nostre interne  
 



GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ma dopo aver chiuso i battenti del locale, Lorenzo La Russa e i suoi soci hanno chiesto 
un risarcimento di quasi 500 mila euro, per mancati incassi al condominio di via Vigna. 

 

GIORGIO MOTTOLA 
Avete chiesto un risarcimento di quasi mezzo milione di euro ai condomini 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

No, ti devi informare meglio, ti devi informare meglio. Sai un sacco di cose un po' 
sbagliate 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 
Ma eccolo qui l’atto ufficiale con cui ha chiesto un risarcimento di 483 mila euro la sua 

società Rinascimento per la chiusura del Parea. Un’altra battaglia campale di Lorenzo 

La Russa è stata contro la riqualificazione e la chiusura al traffico di questo spiazzo 
semiabbandonato nel centro di Milano, costeggiato da via Marina. 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

C’è una via che vogliono chiudere. Ho parlato con i residenti, a breve faremo un 
incontro con i residenti della zona  

 

GIORGIO MOTTOLA  
Dove c'è una pompa di benzina storica?  

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 
Sì, c'è anche una pompa di benzina storica 

 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Qualora via Marina venisse chiusa al traffico, la prima conseguenza sarebbe la 
chiusura di questa pompa di benzina, che è stata una delle prime aperte a Milano a 

inizio Novecento 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Volevo chiederle della pompa di benzina, chi è il proprietario? 

 

BENZINAIO 
Automobil club 

 

GIORGIO MOTTOLA  
Di Milano?  

 

BENZINAIO 
È sua, l'ha fatta lui è sua  

 

GIORGIO MOTTOLA  

Quindi Geronimo La Russa viene a fare benzina qui? 
 

BENZINAIO 

Sì 
 

GIORGIO MOTTOLA  

Ah sì, è proprio la pompa di benzina personale di lui?  
 



BENZINAIO 

È sua  
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Dunque, proprietario della pompa di benzina è l’Aci di Milano, fino a qualche mese fa 
presieduta da Geronimo La Russa, fratello maggiore di Lorenzo 

 

MATTIA ABDU ISMAHIL – PRESIDENTE MUNCIPIO MILANO 1  

Tanto è vero che io avevo ricevuto una telefonata molto cortese devo dire 
dell'avvocato Geronimo La Russa che mi diceva: noi crediamo in un progetto che 

prevede la riqualificazione anche di Via Marina perché no certo non ci togliete la 

pompa di benzina 
 

GIORGIO MOTTOLA 

Sembra un'altra battaglia un po' in famiglia no? 
 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Ma no non credo, nel senso… se vuoi puoi leggere anche il documento, non parlo 

anche della pompa di benzina dell'Aci. Io passo in Via Marina, ripeto, tutti i giorni 
 

GIORGIO MOTTOLA 

Era una pura casualità che ci fosse anche la pompa di benzina che interessava a tuo 
fratello 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 
Questa è una cosa… 

 

GIORGIO MOTTOLA 

Cioè dico, è una casualità, una coincidenza? Non sapevi che ci fosse anche la pompa di 
benzina  

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 
Non c'entra niente, non c'entra niente  

 

GIORGIO MOTTOLA 

Ok era secondario. 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Quando è stato eletto al municipio 1 di Milano, Lorenzo La Russa ha dovuto dimettersi 
dal suo precedente incarico pubblico di manager junior presso la Fondazione Milano 

Cortina, dove era stato assunto nel 2020, a soli 25 anni.  

 
GIORGIO MOTTOLA 

Avevi fatto un tirocinio alla Lega mi pare, alla Lega Calcio. 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 
Ma tu sei informatissimo più di me, fai le... sei bravo. 

 

GIORGIO MOTTOLA 
Ma io faccio le inchieste. 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 
Mah, le inchieste… 



GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Lorenzo La Russa ha lavorato in fondazione Milano Cortina tra il 2020 e il 2023 ricevendo 
in tutto 110mila euro di compenso. La genesi della sua assunzione è finita al centro di 

un’inchiesta giudiziaria conclusasi con un’archiviazione. Secondo quanto ha raccontato 

ai magistrati l’amministratore delegato della fondazione, Vincenzo Novari, nel 2020 
Ignazio La Russa, allora semplice senatore, gli avrebbe segnalato suo figlio Lorenzo, che 

si doveva ancora laureare. 

 

GIORGIO MOTTOLA 
Sei andato a lavorare lì su raccomandazione di tuo padre 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 
Sulla raccomandazione… lo stai dicendo tu. Veramente, io mi era appena laureato. 

 

GIORGIO MOTTOLA 
L’amministratore delegato Novari dice che lei è stato raccomandato da suo padre. Suo 

padre disse assumi questo ragazzo 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 
Lo ha detto a te? 

 

GIORGIO MOTTOLA 
Ha parlato con i magistrati. Ai magistrati ha detto suo padre: faccia lavorare… 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 
Ma quelli che ballano e cantano, quelli lì? 

 

GIORGIO MOTTOLA 

Non ho capito, chi? 
 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

No, i magistrati 
 

GIORGIO MOTTOLA FUORI CAMPO 

Ai magistrati, la responsabile delle risorse umane della Fondazione Milano Cortina, Lara 

Carrese ha riferito di non aver mai capito di cosa si occupasse Lorenzo La Russa e di 
averlo visto raramente a lavoro. La Guardia di finanza ha fatto dei controlli a campione 

per riscontrare l’effettiva presenza di alcuni dipendenti durante le giornate lavorative. E 

su 20 casi in cui la Fondazione ha dichiarato che Lorenzo La Russa fosse in sede, in 8 
risultava non aver timbrato il cartellino all’ingresso. 

 

GIORGIO MOTTOLA 
Che poi dicono che lei non c’era quasi mai poi alla fondazione 

 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

No io andavo sempre figurati, perché non dovevo andare anzi, mi sono anche trovato 
bene. 

 

GIORGIO MOTTOLA  
In realtà su 20 presenze otto erano false 

 



LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Su 20 presenze? Questa è una bugia, enorme, cosa stai dicendo? 
 

GIORGIO MOTTOLA  

E si, in 8 casi lei non era presente, nonostante risultasse 
 

LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Siete più carine voi del signore 

 
GIORGIO MOTTOLA  

Questo sicuramente 

 
LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

Che è una zecca, mi sta addosso 

 
GIORGIO MOTTOLA  

È una zecca?! Mi dai della zecca, addirittura, siamo al repertorio classico della destra 

fascista 

 
LORENZO KOCIS LA RUSSA – CONSIGLIERE MUNCIPIO MILANO 1 

No, perché mi stai molto attaccato. 

 
SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 

Allora, il governo con un decreto poi convertito in legge nel giugno del 2024 ha sancito 

in via interpretativa che la Fondazione Milano Cortina del 2026 è un ente di diritto 

privato. L’ha sottratta all’obbligo della trasparenza nelle modalità di assunzione e anche 

dai vincoli di gara, in caso di forniture. Qualche settimana prima l’Ad pro tempore Novari 

aveva raccontato ai magistrati di aver ricevuto delle segnalazioni nel 2020 dal senatore 

La Russa, che non ricopriva ruoli di governo, per far assumere il figlio Lorenzo Kocìs 

come manager all’interno della fondazione. Ora, premettiamo che Lorenzo non è stato 

mai indagato per questa vicenda e anche l’inchiesta della magistratura dove sono 

contenute queste dichiarazioni di Novari è stata archiviata, grazie anche al decreto del 

governo. E però insomma non è male per un ragazzo di 25 anni che ha alle spalle nel 

curriculum un’esperienza come stagista nella FIGC, entrare in una fondazione olimpica 

e avere un contributo di 110 mila euro di stipendio dal 2020 al 2023. Gli va riconosciuto 

però il merito di non essersi attaccato alla poltrona, di averla lasciata quando è entrato 

nel municipio 1 di Milano dove ha fatto una campagna elettorale pagata dal padre ma 

con in pancia anche qualche interesse privato, un conflitto di interesse, il pub di famiglia 

e anche la pompa di benzina dell’Automobil Club di Milano dove andava a far 

rifornimento il fratello Geronimo quando era presidente dell’Automobil Club di Milano. 

Scriveva Robert Anson Heinlein, lo scrittore di fantascienza, non danneggiate i vostri 

figli rendendo la vita loro facile.  

 


